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La prima giornata del viaggio 
di Giovanni Paolo II nell'isola 
Il richiamo air«impegno di fede» 
rivolto ai vescovi «sotf accusa» 

E accanto al Pontefice si ritrovano 
il combattivo Pappalardo e il vescovo 
Cassisa, gran maestro del chiacchierato 
Ordine dei cavalieri del S. Sepolcro 

«La mafia? È il seme del diavolo» 
Il Papa esorta la Chiesa siciliana a reagire alla sfida 
Il Papa è arrivato in Sicilia, a Trapani. Non ha fustiga
to la Chiesa siciliana, accusata di uno scarso impe
gno nella lotta alla mafia, ina ha spronato il clero a 
perseverare per «sconfiggere questa piaga». Trapani, 
Mazara del Vallo, infine Agrigento: in ogni citta, ieri, 
Giovanni Paolo li, ha toccato questo tasto dolente 
spiegando la realizzazione di quel «peccato sociale» 
che scatena terribili «potenze oppressive e occulte». 

RUGGEROFARKAS 

di stradine medievali avvolte 
nella nebbia fino a mezzo
giorno. Accanto al Papa, den
tro il centro internazionale di 
ricerca -Ettore Maiorana», c'e-
lano l'arcivescovo di Palermo, 
Salvatore Pappalardo, che 
contro la mafia tante volte ha 
gridato, e il vescovo di Mon
reale, Salvatore Cassisa, vice
presidente del centro di ricer

ca e gran maestro dell'Ordine 
dei cavalieri del Santo Sepol
cro, lobby potente e spesso 
chiacchierata, avvolta nella 
polvere delle polemiche dopo 
l'arresto di Bruno Contrada, 
agente segreto accusato di 
malia, che dell'ordine era «ca
valiere», insieme ad un altro 
gran maestro: Arturo Cassina, 
l'ex re degli appalti a Palermo 

••TRAPANI. Nessun «Don 
Abbondio». Nessuna «conni
venza». La Chiesa era ed è 
schierata. Il Papa sbarca in Si
cilia, con l'eco delle polemi
che dietro le spalle, e al suo 
primo appuntamento con la 
gente in piazza Vittorio, a Tra- . 
pani, ieri mattina, di fronte a 
migliaia di bandierine gialle 
che si agitavano per salutarlo, 
esordisce senza fustigare i ve
scovi accusati di «debolezza 
antimafiosa», ma prendendo 
posizione contro il diavolo e il v 
male che qui, sotto il monte di 
Erice, a Mazara, alla periferia 
della valle dei templi, sono in
carnati dagli uomini delle 
stragi e dei delitti, da quella '' 
consorteria criminale che si 
chiama Cosa nostra. -, 

Giovanni Paolo II pronun
cia solo un aggettivo nel suo 
primo intervento, un assaggio, 
per ricordare il «diavolo» sici
liano. Accenna alle sfide «vio
lente e mafiose». Ma spiega 
apertamente cosa è la mafia ' 
per la chiesa: «Quando la tre
menda progressione dell'in
ganno si estende fino a diven

tare espressione di vita collet
tiva, si realizza quel 'peccato 
sociale' che, impossessandosi 
degli organismi e delle struttu
re, scatena terribili potenze 
oppressive ed occulte». Ecco il 
seme del «diavolo»: «Si hanno 
allora quelle forme di crim ina
lila organizzata che mortifica
no e spezzano le coscienze, 
togliendo a tutti la serenità ed 
umiliando la speranza». E a 
queste slide «violente e mafio
se» va data una risposta. Parla 
alla gerite il Papa ma il richia
mo «all'impegno di fede», for
se, è anche nvolto ai vescovi 
che negli ultimi giorni hanno 
dovuto rispondere e contro
battere per scacciare il mar
chio di «tranquilli osservatori» 
di ciòche in Sicilia avviene. 

Sale sul monte di Erice, Gio
vanni Paolo II, per l'appunta
mento con gli scienziati. Parla 
davanti ad un platea di intelli
genze che provengono da 
ogni parte del mondo. Erice 
città della «scienza senza fron
tiere» è rimasta isolata per al
cune ore: nessuno poteva en
trare o uscire da quel confine 

«Ora l'umanità 
rischia l'olocausto 
ambientale» 

ALCESTE SANTINI 

Gli incontri e riti 
di oggi e domani 
fM PALERMO. Dopo aver visitato Trapani, Enee e Mazara del 
Vallo, ieri, il Papa è partito, in elicottero, per Agrigento dove è ar
rivato verso le 20,30, accolto dal vescovo Carmelo Ferrara e dal 
commissario al Comune. Giovanni Paolo II si è fermato in piazza 
Vittorio Emanuele dove ha letto il suo quarto discorso. Oggi il 
programma prevede l'incontro con i giovani, alle 9,30, nello sta
dio di Agrigento, I giovani interverranno dopo il saluto del vesco
vo e il Papa leggerà un altro discorso. Alle 11, nella Cattedrale di 
San Gerlando, appuntamento con i sacerdoti. Poi il pranzo con i 
vescovi siciliani. Dopo il riposo pomeridiano Giovanni Paolo II in
contrerà gli imprenditori agrigentini e alle 17, nella valle dei tem
pli celebrerà la messa. In serata il trasferimento a Caltanissctta e 
dopo l'incontro con il vescovo Alfredo Maria Garsia, il prefetto e il 
commissario al Comune, il Papa leggerà il suo discorso ai cittadi
ni in viale Regina Margherita. Il terzo e ultimo giorno della visita 
del Pontefice in Sicilia comincerà alle 8,30' incontro con la co
munità polacca. Subito dopo il Papa andrà a trovare, nel mona
stero di Santa Chiara, le monache di clausura. Il secondo discor
so a Caltanisetta sarà pronunciato da Giovanni Paolo II nel cen
tro regionale di formazione e addestramento professionale, poi 
alle 10,30, allo stadio comunale, verrà celebrata la messa. Nel 
primo pomeriggio il Papa entrerà nella casa circondariale nisse-
na dove incontrerà i detenuti e pronuncerà un altro discorso. Alle 
16 appuntamento con gli imprenditori nello stabilimento di pro
duzione «Averna». Quindi spostamento in cattedrale per l'incon
tro con i religiosi. In serata la partenza in elicottero per l'aeropor
to militare di Birgi. Da 11 il Papa partirà in aereo per l'aeroporto di 
Roma-Ciampino; il suo arrivo all'eliporto di Città del Vaticano è 
previsto per le! 9.4 5. 

M ' Allontanato il pericolo 
dell'«olocausto nucleare», do
po il superamento della divi
sione del mondo in blocchi 
contrapposti, l'umanità corre 
oggi il rischio di un «olocausto 
ambientale» dovuto alla «im
provvida distruzione di vitali ri
sorse ecologiche e al moltipli
carsi di attentati sempre più in
sidiosi alla difesa e al rispetto 
della vita umana». È questo 
l'allarme lanciato ieri dal Papa 
rivolgendosi a circa duecento 
scienziati, fra cui alcuni Premi 
Nobel, che lo hanno accolto 
ieri nel Centro «Ettore Maiora
na» di Erice. Ed il suo discorso, 
perche la scienza sia al servi
zio dell'uomo, ha trovato una
nime consenso. , 

Giovanni Paolo 11 ha denun
ciato il fatto che «la sfrenata 
corsa all'accaparramento e al
lo sfruttamento dei beni della 
terra da parte di pochi privile
giati • pone le • premesse di 
un'altra forma di guerra fred
da». E questa volta è «tra Nord e 
Sud del pianeta, tra Paesi alta
mente industrializzati e Nazio
ni povere» e questa inquietante 
prospettiva «non può non im
pensierire quanti hanno a cuo
re le sorti del mondo» perchè 
«sull'orizzonte dell'umanità in
combono nuovamente nubi 
minacciose». Ecco perche - ha 
ricordato - fin dall'inizio del 
suo pontificato si e preoccupa
to di sottolineareche il dialogo 
tra scienza e fede, non solo e 

possibile, ma e essenziale. E 
per renderlo possibile, ha ri
mosso quegli ostacoli che si 
erano creali per il «caso Gali
leo» dando luogo per secoli ad 
«una tragica reciproca incom
prensione» tra cultura laica e ' 
Chiesa cattolica. Ha rivendica-
'o, a suo merito, di averlo fatto 
il 19 novembre 1979 in occa
sione della commemorazione 
del centenario della nascita di 
Albert Einstein nella Pontificia 
Accademia delle Scienze invi
tando ad una «serena rivisita
zione della controversia coper
nicano- tolemaica del XVII se
colo». Ha voluto, cosi, dire che, 
dopo quel gesto storico rivolto 
a ristabilire un rapporto di col
laborazione tra scienza e fede 
al servizio dell'uomo, si poteva 

sentire, ieri, autorizzato ad af
fermare che scienza e fede 
non si devono guardare più 
con «reciproco sospetto», ma 
sono chiamate a «stabilire un 
rapporto costruttivo e cordiale 
al servizio dell'uomo, pur nella 
diversità del loro cammino». 

Va rilevato che, sotto lo sti
molo dei grandi disastri am
bientali che, a partire dagli an
ni sessanta, si sono fatti sem
pre più gravi e frequenti lino a 
divenire, come ha detto ieri il 
Papa, delle vere e proprie 
«emergenze di carattere plane
tario», è diventata realistica la 
necessità di individuare nuove 
regole per il comportamento 
dell'uomo verso l'ambiente. Si 
e andata sviluppando una ri-

Brutti (pds): «Qualcuno aveva assegnato incarichi illegittimi». 

«In Sicilia la struttura Gladio 
utilizzata in funzione antimafia» 
«Gladio», la struttura paramilitare supersegreta, sa
rebbe stata utilizzata in Sicilia in funzione antimafia. 
Lo afferma un articolo di «Panorama», che pubblica 
una relazione del senatore pds Massimo Brutti. «Al
cuni documenti - dice l'esponente della Quercia -
dimostrano con evidenza come all'organizzazione 
Gladio che agiva in Sicilia fossero stati assegnati in
carichi chiaramente illegittimi». 

- " • NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. La struttura «Stay 
Behind», comunemente deno
minata «Gladio» sarebbe stata 
utilizzata in Sicilia in funzione 
antimafia, al di fuori dei con
trolli Istituzionali. . • 

Lo afferma «Panorama» ', in 
edicola lunedi, in un servizio 
del quale ha diffuso una antici
pazione, citando i risultati del 
lavoro del senatore del Pds 
Massimo Brutti, componente 
della commissione antimafia, 
che ha redatto una relazione 
dopo avere studiato le carte 
dell' archivio Gladio. Secondo 
Bruiti da quelle carte emerge 
•una serie impressionante di 

' reticenze da parte delle autori
tà politiche e militari e la pre
senza di indizi inquietanti sulla 
questione dei rapporti Gladio-
mafia». «Alcuni documenti -
continua il senatore del Pds -
mostrano con evidenza come 
all' organizzazione Gladio che 
agiva in Sicilia fossero stati as
segnati compiti informativi fi
nalizzati alla lotta contro la cri
minalità organizzata. E si tratta 
di incarichi chiaramente ille
gittimi». 

Il settimanale pubblica i no
mi degli 11 gladiatori siciliani e 
dei 12 «supplenti» impegnati in 
Sicilia. Si tratterebbe di quattro 

persone residenti a Messina 
(Angelo Savasta, Lettiera Rus
so, Giuseppe Olivieri, Pasquale 
Forestiere): uno a Palermo 
(Antonino Giuseppe Pezzil-
lo); due a Giardini Naxos 
(Gaetano Mano Arcidiacono, 
Giovanni Prestino); tre a San 
Pietro Patti (Giuseppe Benina-
to, Vincenzo Cartaregia, Vin
cenzo Forzano); uno, infine, a 
Catania (Maria Teresa D'Arri
go). E cita. «Panorama», anche 
la deposizione del maresciallo 
dei carabinieri Vincenzo Li 
Causi, dirigente del centro 
Scorpione di Trapani, una ba
se di addestramento Gladio in 
funzione dall' 87 al '90. Interro
gato a dicembre del 1991 dal 
sostituto Franco Messina. Li 
Causi dichiarò che il centro di
sponeva di un deltaplano a 
motore per il quale era stata 
creata una pista di atterraggio 
in contrada Castclluzzo. Se
condo Li Causi la zona fu scel
ta «perché non intereferiva con 
il traffico aereo, nel senso che 
non veniva captato dal radar in 
lunzione negli aereoporti di 

Trapani Birgi e Palermo» . Se
condo il settimanale per ma
scherare il velivolo era stato 
creato il Pinguino Club. Il ma
resciallo non 0 stato in grado 
di «rilerire lo scopo per cui il 
centro Scorpione disponesse 
di detto velivolo» . Li Causi ha 
aggiunto che «il centro in Sici
lia doveva operare su diverse 
reti formale da specialisti, un 
esperto in trasmissioni, uno in 
armi e uno in infonnazioni». Il 
settimanale pubblica anche 
una testimonianza del tenente 
colonnello Paolo Fornaro, ora 
in pensione, che in quegli anni 
dirigeva il centro Scorpione. 
Fornaro, secondo Panorama, 
«collega la sua missione in Si
cilia con I' idea di utilizzare la 
struttura Gladio in funzioni an-
ti- criminalità organizzata». Se
condo il settimanale mime la 
rete Gladio in Sicilia compren
deva punti di appoggio a Tra
pani. Santa Ninfa, Pantelleria, 
Palermo, Agrigento. Caltanis
sctta, Catania, Caltagirone, 
Messina Santo Stefano di Ca-
mastra, Ragusa e Siracusa. 

Sara un caso, ma poco do
po, a Ma/.ara del Vallo, in 
piazza del Comune, il vescovo 
Emanuele Catannicchia met
te l'accento sulla «mafia che 
semina morte» e sulla «masso
neria che lesse alleanze so
spette» Siamo nella cittadina 
de! sacerdote inquisito per 
un'asta di appalto non troppo 
limpida. Il Papa ascolta. Poi 
nel suo discorso ai religiosi. 

nella cattedrale, dice: «Il vo
stro ministero non e- certo faci
le. Esso si trova a dover con
trastare una mentalità mafio
sa, ispiratrice di atteggiamenti 
che rappresentano sfide po
derose per la vostra attività 
pastorale. Nel prendere atto di 
quanto l'episcopato e il clero 
siciliano hanno fatto per risa
nare quest'Isola dalla piaga 

flessione etica su questi pro
blemi che toccano da vicino il 
destino dell'umanità e si sono 
affermali movimenti ambien
talisti che hanno dato una 
spinta importante perchè, at
traverso le pubbliche ammini
strazioni ed alla luce di nuove 
leggi approvate dai Parlamen
ti, ci si riappropriasse dell'am

biente come realtà di cui occu 
parsi e difenderlo dalle troppe 
insidie messe in atto da chi ha 
avuto ed ha interesse a sfrutta
re a suo vantaggio le risorse. È, 
perciò, di grande interesse che 
il Papa abbia affermato ieri 
che «se la vita dell'uomo corre, 
oggi, enormi pencoli, non è a 
causa della verità scoperta me-

della malia, esorto tutti a per
severare, con rinnovata fidu
cia, in questo impegno che è 
di fondamentale importanza 
perii futuro della intera comu
nità». 

Con queste parole Giovanni 
Paolo II ha risposto Ha rispo
sto ad Agnese Borsellino, la 
vedova del giudice Paolo, che 
chiedeva un preciso impegno 
della chiesa contro i mafiosi, e 
a Maria Falcone, sorella di 
Giovanni, che desiderava più 
•Fra' Cristoforo e meno Don 
Abbondio» nelle fila del clero. 
E ha risposto anche al cardi
nale Pappalardo che voleva 
«ascoltare una parola di inco
raggiamento contro i mali en
demici dell'isola». 

Risale alle origini del seme 
del «diavolo» in Sicilia, il Papa, 
durante il primo giorno del 
suo pellegrinaggio. Ad Agri
gento, dove arriva di sera, nel 
saluto alla città «sconvolta ne
gli ultimi tempi da episodi di 
brutale violenza» dice: «Pur
troppo una serie di avveni
menti storici negativi, legati 
soprattutto al succedersi delle 
dominazioni e, da ultimo, la 
frana e il terremoto, hanno se
gnato dolorosamente la vo
stra esistenza La vostra uma
nità è stata profondamente 
umiliata, di recente, dalle ge
sta ignobili di sparute mino
ranze criminali e da affrettate 
generalizzazioni dell'opinio
ne pubblica». Sono pochi i 
mafiosi qui. intende dire il 
pontefice, ma spesso la Sicilia 
e sinonimo di criminalità. 

Giovanni Paolo II 
ad Enee assieme al fisico 
Antonino Zichichi. 
In alto il corteo 
papale attraversa 
il centro di Trapani 

diante la ricerca scientifica, ma 
per le applicazioni di morte 
che ne sono slate fatte sul pia
no tecnologico». Ed ha fatta 
sua l'iscrizione del Centro do
ve si legge che «come al tempo 
delle lance e delle spade, cosi 
anche oggi nell'era dei missili, 
ad uccidere, prima delle armi, 
e il cuore dell'uomo». 

Il dialogo tra scienza e fede 
può ora trarre forza dalle affer
mazioni del Papa per essere 
orientato a salvaguardare il be
ne di tutta la famiglia umana. 
Perchè se il compito della 
scienza è ricercare la verità 
nella piena e legittima libertà 
che le è propria, gli scienziati 
devono vigilare perchè l'uso 
delle loro scoperte non sia 
contro l'uomo ed i popoli. 

Ancora molto grave il vigile ferito nell'attentato 

Parisi in visita a Terlizzi 
«Reagiremo alla violenza» 

LUIGI QUARANTA 

• • TERLIZZI (Ba) «Parisi. Pa
risi, siate più decisi». Il capo 
della polizia è stato accolto co
si ieri mattina a Terlizzi da al
cune centinaia di giovani, che 
lo attendevano sotto il munici
pio, proprio dove venerdì mat
tina l'autobomba per poco 
non aveva causato una strage. 
Nel locale ospedale continua 
intanto la degenza dell'unico 
ferito nell'attentato, il vigile ur
bano Gaetano De Sano, per il 
quale perù i medici non hanno 
ancora sciolto la prognosi. 

Parisi era giunto a Terlizzi 
per presiedere una riunione 
straordinaria del comitale pro
vinciale per l'ordine e la sicu
rezza, convocata dal prefetlo 
di Bari. Corrado Catenacci, 
non solo per dare un segnale 
all'opinione pubblica, ma an
che per prendere decisioni 
operative. I.a più importante la 
ha comunicata ai giornalisti lo 
stesso preletto Parisi, annun
ciando l'arrivo a Terlizzi nelle 
prossime ore di un centinaio di 
poliziotti; anche la stazione dei 
Carabinieri, i cui otto militari 

sono l'unico presidio stabile 
delle forze dell'ordine in una 
cittadina di 27mila abitanti, sa
rà raflorzata. «La grave provo
cazione e intimidazione con
tro le istituzioni pubbliche - ha 
detto Parisi - esige una rispo
sta puntuale e energica». 

Il capo della polizia, tornan
do sul provvedimento di scio
glimento del consiglio comu
nale disposto dal prefetto Ca
tenacci, ha parlato dei gravi 
sospetti di inquinamento nel-
l'amministrazione «che tocca
no - ha detto - sia la base poli
tica che quella amministrati
va», ed ha poi confermato l'i
potesi che sia stata l'attività dei 
commissari prefettizi a scate
nare la rabbiosa reazione della 
malavita: «1 commissari stanno 
intervenendo su vicende con
trattuali che sono quanto me
no sospette e questi interventi 
determinano sofferenze in in
teressi collusi con ambienti 
poi itici». 

Sul fronte delle indagini da 
segnalare l'arresto di un giova
ne pregiudicato di Terlizzi. il 

ventisettenne Francesco De 
Chirico, accusalo di falsa testi-
monanza. Durante gli interro
gatori condotti dai sostituti 
procuratori della Direzione di
strettuale antimafia Carlo Ma
ria Capristo e Giuseppe Chic
co, De Chirico sarebbe appar
so reticente e contraddittorio a 
proposito dell'auto imbottita 
di esplosiva. Da altre testimo
nianze si sarebbe appreso che 
la vettura era certamente già 
parcheggiata contro il portone 
del Municipio intorno alle 4.00 
del mattino, una circostanza 
sulla quale le risposte del De 
Chirico, frequentatore del bar 
di fronte al palazzo di città, 
non hanno convinto i magi
strati. 

Non cessa intanlo la mobili
tazione in paese: dopo lo scio
pero degli studenti di ieri, per 
questa sera in piazza Cavour è 
annunciata una grande assem
blea popolare. Sulla vicenda 
sono anche intervenuti ieri i 
deputati del Pds Nicola Co-
laianni. Fabio Perinei e Anto
nio Bargone che hanno rivolto 
una interrogazione al Ministro 
dell'Interno. 

Pontefice «blindato» 
Rischio di attentato? 
Secca smentita 
Un cordone di super-agenti della Città del Vaticano 
protegge il viaggio di Giovanni Paolo 11. Il Pontefice 
ha avuto pochissimi contatti con la gente. Tanti i 
giovani in pellegrinaggio. Ad Erice i ragazzi dicono: 
hanno ripulito il paese solo perchè veniva il Papa. 
Gli scienziati, nel loro saluto, accennano alle quin
dici «emergenze planetarie». Smentite le voci su un 
presunto tentativo di attentato. 

tm TRAPANI Sembravano 
tante copie di quel superpoli-
ziotlo del film «Taxi driver», 
che faceva la guardia al candi
dato alla presidenza, con le 
spalle larghe, gli occhiali scuri, 
il volto di pietra, e con quel filo 
che partendo dall'auricolare, 
infilato nell'orecchio, entra nel 
col'etto della giacca e non si sa 
dove finisce. Agenti della Città 
del Vaticano formano il cordo
ne di sicurezza più vicino al 
Papa, In terra di mafia tutto è 
possibile, niente viene escluso, 
perfino un attentato di Cosa 
nostra. Millecinquecento uo
mini, tra carabinieri, polizia, 
guardia di Finanza, vigili urba
ni sono slati distaccati per ga
rantire la sicurezza di Giovanni 
Paolo II. E forse per questo ti
more, che in Sicilia diventa 
quasi palpabile, il Pnntpfice ha 
avuto, ieri, "a Trapani, Enee, 
Mazara del Vallo, pochissimi 
contatti con la gente. 

Eppuic sono state distribuite 
quindicimila bandierine gialle 
- segno della partecipazione 
-. tanti gruppi di ragazzi sono 
partili dai paesi vicini per an
dare ad assistere ad una messa 
o ad uno dei discorsi del Papa, 
magari sperando di potergli 
baciare la mano o di ncevere 
un sorriso. Doni, petizioni an
tiaborto, suppliche, cartoline 
spedite dagli abusivi della valle 
dei Templi: i siciliani attende
vano con ansia Giovanni Paolo 
Il e forse sono stati «disturbati» 
dalle imponenti misure di sicu
rezza. 

Dall'arrivo del Papa - e fino 
alla sua partenza - è stato im
possibile muoversi ad Enee. 
Vietato entrare o uscire dal 
paese. Cerimoniale rigorosissi
mo e rispettato fino alla virgo
la Percorsi disegnati da tempo 
e che nessuno si è sognato di 
cambiare. Giovanni Paolo II 
non ha visitato nessuna delle 
piccole e splendide chiesette 
del paese, neanche quella che 
si trova proprio di fronte alla 
porta di legno centro di ricerca 
«Ettore Majorana» dove, inve
ce, si è recato. È deluso don 

Vincenzo, parroco di Enee9 

«Neanche per sogno, il Papa 
non può visitare tutte le chie
sette che incontra». S), ma for
se in questo paese non tornerà 
presto e tanta gente lo aspetta
va dentro. Lei lo difende ad 
ogni costo7 «Lui non ha biso
gno di essere difeso da n*-ssu-
no». 

Tre ragazzi, avranno sedici 
anni, tornano a casa perden
dosi nei vicoli di pietra. Allora 
siete contenti della visita? «Cer
to, il Papa non viene ogni gior
no. Ma l'abbiamo visto solo un 
attimo, non si è fermato, Co
munque è stata l'occasione 
buona per npulire il paese: ci 
voleva lui per costringere il sin
daco a farlo». Un'opera di ri
strutturazione molto infenore a 
quella portata a termine'«dal 
sindaco di Trapani che ha 
stanziato quaUromiliardl perii 
rifacimento delle strade che il 
Papa ha percorso ieri, e della 
facciata del Municipio. 

Un po' di tempo il Pontefice 
l'ha 'rascorso con gli scienziati 
del centro intemazionale di ri
cerche «Ettore Majorana» che 
nei loro saluti hanno accenna
to a quelle quindici emergenze 
planetarie che sono alla base 
dei loro studi (tra queste c'è 
anche «l'inquinamento cultu
rale» che comprende anche il 
marxismo scientifico). C'era 
anche Lue Montagnier, uno 
degli scopnton del virus del
l'Aids, a nngraziare Giovanni 
Paolo !! per «le sue prese di pò 
sizione sull'aiuto da dare ai 
paesi in via di sviluppo nella 
loro lotta contro il flagello del 
secolo». E anche gli scienziati 
hanno in qualche modo tocca
to il tasto dolente di questa vi
sita siciliana del Papa: la ma
fia. Nel suo discorso il fisico 
Antonino Zichichi ha detto: 
«Rendiamo omaggio al cardi
nale Salvatore Pappalardo, a 
quanti hanno dato la vita per la 
redenzione della Sicilia, a tutte 
le vittime della mafia che han
no come simbolo due uomini 
eroici: Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino» FÌRF 
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